






Dalla morte come evento “normale”... 

... alla morte morte “addomestica”... 

Dalla igienizzazione della morte... 

... alla “morte proibita”. 







Attendere...: «verrà la morte...» 

Anticipazione della possibilità... 

Essere-per-la-morte. 
 



 «La  morte  è  la  possibilità  più  propria  
dell’Esserci.  

 L’essere  per  essa   apre  all’Esserci  il  
poter-essere  più proprio,  nel  quale  ne  
va  pienamente  dell’essere  dell’Esserci.   

 In  essa  si  fa  chiaro  all’Esserci  che  
esso,  nella più  specifica  delle  sue  
possibilità,  è  sottratto  al  Si».   

 



 «La  morte  non  “appartiene”  
indifferentemente  all’insieme  degli  
Esserci,  ma  pretende  l’Esserci  nel 
suo  isolamento.   

 L’Esserci   può  essere   
autenticamente  se stesso  solo  se  si  
rende  da  se  stesso  possibile  per  
ciò». 
 



 «L’anticipazione  svela  all’Esserci  la  
dispersione  nel  Si-stesso  e,  
sottraendolo  fino  in  fondo  al prendente  
cura  avente  cura,  lo  pone  innanzi  alla  
possibilità  di  essere  se  stesso,  in  una 
libertà  appassionata, affrancata.  dalle  
illusioni  del  Si,  effettiva,  certa  di  se 
stessa  e  piena  di  angoscia:  LA  
LIBERTÀ  PER  LA   MORTE». 

 













Un uomo libero 

a nulla pensa 

meno che alla morte. 





 «Parlare di morte fa ridere d’un 
riso forzato e osceno.  

 Parlare di sesso non provoca  più  
nemmeno  questa  reazione:  il  
sesso  è  legale,  solo  la  morte  è 
pornografica». 



 Lei dedica parte del libro al concetto di 
mortalità, alla necessaria accettazione che 
molte cose sopravvivranno a noi stessi. Qual è 
il suo concetto di mortalità?  
«La penso come Epicuro: “se ci son io non c’è la 
morte, se c’è la morte non ci son io”. E’ una 
soluzione che non consola nessuno perché tutti 
vorrebbero l’integrità perenne del proprio 
corpo ma l’Io non muore». 











  Il  dirompere tecnologico  nella  società  
secolarizzata  e  post-metafisica,  soprattutto  in  
virtù  delle costanti trasformazioni 
dell’ingegneria genetica e dell’elaborazione di 
nuove tecniche di bioconvergenza, si tradurrà 
nella possibilità da parte dell’uomo di poter 
decidere quando,  come,  e,  in  un  futuro  più  
lontano,  se  morire (Schiavone) . 













 Perché siamo cibo per i vermi, ragazzi. Perché, strano a 
dirsi, ognuno di noi in questa stanza, un giorno 
smetterà di respirare, diventerà freddo e morirà.  

 Adesso avvicinatevi tutti, e guardate questi visi del 
passato:  

 Il mondo è la loro ostrica, pensano di essere destinati a 
grandi cose, come molti di voi, i loro occhi sono pieni 
di speranza, proprio come i vostri. Avranno atteso 
finché non è stato troppo tardi per realizzare almeno 
un briciolo del loro potenziale? Perché vedete, questi 
ragazzi ora, sono concime per i fiori. Ma se ascoltate 
con attenzione, li sentirete bisbigliare il loro monito. 
Coraggio, accostatevi. Ascoltateli. Sentite? 
[mormorando] Carpe... Sentito? Carpe... Carpe diem... 
Cogliete l'attimo, ragazzi...  





 «Finisce sempre così. Con la morte. Prima, 
però, c'è stata la vita, nascosta sotto il bla bla 
bla bla bla. È tutto sedimentato sotto il 
chiacchiericcio e il rumore. Il silenzio e il 
sentimento. L'emozione e la paura. Gli sparuti 
incostanti sprazzi di bellezza. E poi lo squallore 
disgraziato e l'uomo miserabile. Tutto sepolto 
dalla coperta dell'imbarazzo dello stare al 
mondo. Bla. Bla. Bla. Bla. Altrove, c'è l'altrove. 
Io non mi occupo dell'altrove». 





 Ho sempre saputo che ti passa davanti agli occhi 
tutta la vita nell'istante prima di morire. Prima di 
tutto, quell'istante non è affatto un istante: si 
allunga, per sempre, come un oceano di tempo.  

 Per me, fu... lo starmene sdraiato al campeggio dei 
boy scout a guardare le stelle cadenti; le foglie 
gialle, degli aceri che fiancheggiavano la nostra 
strada; le mani di mia nonna, e come la sua pelle 
sembrava di carta. E la prima volta che da mio 
cugino Tony vidi la sua nuovissima Firebird. E 
Janie, e Janie... e Carolyn.  



 Potrei essere piuttosto incazzato per quello che mi 
è successo, ma è difficile restare arrabbiati quando 
c'è tanta bellezza nel mondo. A volte è come se la 
vedessi tutta insieme, ed è troppa. Il cuore mi si 
riempie come un palloncino che sta per scoppiare. 
E poi mi ricordo di rilassarmi, e smetto di cercare 
di tenermela stretta.  

 E dopo scorre attraverso me come pioggia, e io non 
posso provare altro che gratitudine, per ogni 
singolo momento della mia stupida, piccola, vita. 
Non avete la minima idea di cosa sto parlando, ne 
sono sicuro, ma non preoccupatevi: un giorno 
l'avrete. 
 


